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Un capolavoro d’amore 

Signore mite e umile, tu co-

nosci la volubilità dei nostri 

sentimenti. Sai che con la stes-

sa facilità ti accogliamo festanti 

per consegnarti subito dopo 

alla morte infame dei nostri tra-

dimenti, delle nostre indifferen-

ze, eppure hai voluto ugual-

mente essere maestro di noi, 

discepoli sempre stolti e tardi 

di cuore. Concedi che il rac-

conto della tua passione stam-

pi al vivo in noi i tratti del tuo 

volto, perché guardandolo a te 

impariamo a non indietreggiare 

davanti alla sofferenza di ogni 

giorno. 

Insegnaci a non cercare facili 

evasioni al dolore a fa ’  che 

impariamo finalmente  a crede-

re che il disegno del Padre è, 

per ciascuno, un capolavoro 

d ’ amore anche quando sem-

bra contraddire ogni nostra at-

tesa di felicità. Donaci di unirci 

a te nell ’ abbandono fidente di 

chi si affida, come un bimbo, 

alle mani del Padre, sicuri che 

l ’ ultima parola non sarà quel-

la della morte, ma la gioia e il 

trionfo dell ’ amore eternamen-

te vittorioso.  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Aprile  
Primo Venerdì 05/04 
 

 

Intenzioni mese di Aprile       

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Per i medici e il personale umanitario presenti in 

zone di guerra, che rischiano la propria vita per 

salvare quella degli altri.   

e dai Vescovi 

Perché con la sua Parola il Crocifisso-Risorto ac-
cenda nei cuori l’entusiasmo per la missione.   

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Liberi per amare 
Il Signore ci confermi  
nel proposito di seguirlo nella povertà,  
in un cammino che ci renda liberi 
da ciò che è vano e appesantisce il passo: 
liberi per amare, per amarci come lui ci ha amato 
in questa cena pasquale 
che ha desiderato ardentemente 
di mangiare con noi, 
prima della sua passione e risurrezione 
e che ha consegnato nelle nostre mani,  
perché ne facciamo il nutrimento vero 
per la vita del mondo. 
                              (C.M. Martini, Invocare il Padre, Preghiere) 
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14 Domenica  
Aprile 

Domenica delle Palme    

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola: “Cristo 

patì per voi, lasciandovi un esempio, perchè ne seguiate 

le orme.” (1Pt 2,21)  

TQ 

Fidarsi di Dio     

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il Signore Dio mi assiste, per questo 
non resto svergognato, per questo rendo 
la mia faccia dura come pietra, sapendo 
di non restare confuso.” ( Is 50,4-7)                         

Ci sono dei momenti nella vi-
ta, nei quali l’unica lampada 
che guida i nostri passi è la fi-
ducia in Dio. Soprattutto 
quando la sofferenza o 
l’incomprensione ci rendono 
ciechi o incapaci di trovare so-
luzioni, solo allora sperimen-
tiamo che, se ci fidiamo di lui, 
non saremo confusi. Anzi, ad-
dirittura nel suo spirito speri-
mentiamo che lui ci dà la forza 
di fare ciò che umanamente e 
da soli non riusciremmo mai a 
fare. E’ questa l’esperienza del 
servo del Signore. Egli, nono-
stante sperimenti attorno a sé 
l’ostilità e il rifiuto non si sco-
raggia: si fida di Dio il quale 
rende duro il suo volto per-
mettendogli così di andare a-
vanti. E’ questa l’esperienza di 
Gesù: questi giorni santi siano 
l’occasione per chiederci quan-
to ci fidiamo davvero di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  San Giovanni di Montemarano, 
vescovo - sant'Alfonso da Siviglia, religioso. 

 Vangelo:  

In quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso 

Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso 

il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: 

«Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro 

legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e condu-

cetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, 

risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati an-

darono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano il 

puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». 

Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero al-

lora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero sa-

lire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli 

sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Uli-

vi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò 

a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, 

dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signo-

re. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei 

tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». 

Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideran-

no le pietre».  

I Santi del Giorno: santi Tiburzio, Valeriano e Massimo. 

Siamo ancora in grado di "contagiare" gli altri con la nostra fede 
mostrandone la bellezza? La storia dei santi Tiburzio, Valeriano e 
Massimo, così come trasmessa dalla Passio di santa Cecilia, rap-
presenta per i cristiani una forte provocazione. La loro vicenda, 
infatti, è un chiaro esempio di come la testimonianza sia l'unico 
strumento efficace per trasmettere il Vangelo. Valeriano sarebbe 
stato lo sposo di santa Cecilia, che l'aveva convertito alla fede 
cristiana. A sua volta egli, dopo essere stato battezzato da papa 
Urbano I, convertì il fratello Tiburzio. Entrambi vennero con-
dannati a morte per la loro fede e furono affidati alla custodia di 
Massimo, un ufficiale che, però, grazie al loro esempio si conver-
tì: anch'egli morì martire pochi giorni dopo i due fratelli, forse 
nell'anno 229.   



Quando contempliamo le stelle 

e lasciamo che la nostra mente 

vaghi nelle sterminate galassie  

finiamo per sentirci così piccoli 

e insignificanti che qualsiasi co-

sa facciamo, diciamo o pensia-

mo sembra del tutto vana. Ma 

se guardiamo dentro la nostra 

anima e lasciamo vagare la no-

stra mente nelle infinite galassie 

della nostra vita interiore, diven-

tiamo così grandi e pieni di si-

gnificato che qualsiasi cosa fac-

ciamo, diciamo o pensiamo ap-

pare di grande importanza. 

Dobbiamo continuare a guarda-

re in ambedue i mondi, per ri-

manere umili ma anche fiducio-

si, arguti ma anche seri, pronti al 

gioco ma anche responsabili. Si, 

la persona umana è al tempo 

stesso molto piccola e molto 

grande. E la tensione fra le due 

cose ci mantiene spiritualmente 

lesti.  
         (J . M. Nouwen)  

Gesù giunge con intenso desi-

derio alla sua ultima Pa-

squa, che consuma in se stes-

so. Sono i giorni che stanno 

al vertice della sua esistenza e 

danno senso a tutto il disegno 

di salvezza. La Chiesa rileg-

ge gli eventi che compiuti una 

volta conservano ancora tutto 

il loro valore e la loro attuale 

efficacia.  

Ci viene chiesto di segui-

re questo re umile, mite, 

che cavalca un’asina e un 

puledro figlio di una be-

stia da soma. L’asino nel-

le fonte rabbiniche non è 

soltanto simbolo messia-

nico, ma animale umile e 

indispensabile per Israe-

le, un segno vivo della 

continuità del regno divi-

no che partiva da Abra-

mo e si compie ora in 

Gesù. Richiama infatti 

l’asino che Abramo pre-

se per recarsi con Isacco 

sul monte Moira; o an-

cora l’asino che cavalcò 

Mosè quando scese in 

Egitto; questo stesso asi-

no cavalcherà il figlio di 

David. La storia della 

salvezza non avviene at-

traverso eventi spettaco-

lari, non viene pubbliciz-

zata o posta sui grandi 

mezzi di comunicazione. 

La salvezza percorre le 

vie dell’umiltà e della mi-

tezza.  
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Contemplo:  

Umili e fiduciosi 

Medita: La via dell’umiltà.   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, noi ti 
rendiamo grazie per il 
cammino di libertà al 
quale ci chiami, toc-
cando il nostro cuore e 
schiudendo per noi la 
possibilità di maturare 
un’autentica e solidale 
umanità. Si, noi voglia-
mo seguirti e osservare 
nei tuoi comandamenti 
il grande arcobaleno 
dell’amore che tutti li 
compie e li esalta. 
Questa è la perfezione 
che chiediamo: essere 
un imperfettissimo 
riflesso, che venga da 
te, da te soltanto! 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Marone, martire -  
 san Paterno di Avranches, 

15Lunedì 

Aprile 
Settimana Santa   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Camminate 

nella carità, nel mondo che anche Cristo vi ha amato e 

ha dato se stesso per noi”.(Ef 5,2)  

TQ 

Il Santo del Giorno: San Damiano de Veuster 

Vangelo: Gv 12,1-11:”Lasciala fare, perché ella lo conservi 

per il giorno della mia sepoltura”.  

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 

Làzzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una 

cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei commensali. Maria allora 

prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 

cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa 

si riempì dell'aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariòta, uno dei 

suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto 

questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». 

Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un 

ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano 

dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il 

giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma 

non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sa-

pere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per 

vedere Làzzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti 

allora decisero di uccidere anche Làzzaro, perché molti Giudei se ne 

andavano a causa di lui e credevano in Gesù.  

La croce: la salvezza di 
tutti gli uomini  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Non griderà, non farà udire in piaz-
za la sua voce”.              (Is 42,1-7)  

Il compito del servo del Si-
gnore secondo il profeta I-
saia, è quello di svegliare le 
coscienze facendo uscire dalle 
tenebre coloro che ancora 
non conoscono la luce della 
verità. Gesù Cristo, il servo 
fedele del padre, in tutta la 
sua missione pubblica ha ten-
tato di fare esattamente que-
sto. Purtroppo, come osserva 
San Giovanni, di fronte alla 
luce molti uomini hanno pre-
ferito le tenebredell’ignoranza 
e dell’errore; spesso può risul-
tare molto più comodo resta-
re al buio che permettere alla 
luce di entrare e illuminare le 
profondità del proprio essere. 
Eppure il Figlio di Dio non si 
ferma nemmeno di fronte al 
rifiuto degli uomini: con la 
sua croce egli manifesta in 
pienezza il disegno del Padre 
di salvare tutti gli uomini, per 
donare loro redenzione e per-
dono.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Quale testimone della misericordia migliore di un sacer-

dote che ha portato con la propria vita l'amore di Dio in 

mezzo ai malati di lebbra? San Damiano de Veuster fu 

proprio questo: un apostolo del Padre che si china sulle 

ferite dell'umanità condividendone le sofferenze. Nato 

da una famiglia di contadini fiamminghi nel 1840, Giu-

seppe (questo il nome di Battesimo) era penultimo di 

otto fratelli e sorelle: in famiglia già in tre avevano scelto 

la vita consacrata ispirando il futuro santo. Anche lui, 

quindi, entrò tra i sacerdoti dei Sacri Cuori di Gesù e 

Maria e pronunciò i voti nel 1860. Il fratello Pamphile, 

anch'egli nella stessa congregazione, non poté partire 

missionario così Damiano ne ebbe il posto: nel 1864 

arrivò a Honolulu, dove divenne prete. Nel 1873, poi, 

era a Molokai, isola dei lebbrosi, lavorando senza sosta 

tra i malati. Morì di lebbra nel 1889.  
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Vi è qualcosa di bello nella timi-

dezza, anche se nella nostra cul-

tura la timidezza non è conside-

rata una virtù. Al contrario, sia-

mo incoraggiati ad andare dritti 

allo scopo, a guardare le perso-

ne dritte negli occhi, a dire loro 

quello che abbiamo in mente e a 

condividere le nostre storie sen-

za rossori. A questo atteggia-

mento spavaldamente pronto 

alla confessione, che inibisce 

l’anima diventa ben presto noio-

so. E’ come un albero senza 

ombre. Le persone timide han-

no lunghe ombre, nelle quali 

tengono gran parte della loro 

bellezza nascosta ad occhi indi-

screti. Le persone timide ci ri-

cordano che il mistero della vita 

non può essere semplicemente 

spiegato o espresso. Esse ci in-

vitano ad amicizie riverenti e 

rispettose e a stare insieme in un 

amore senza parole.  
(J . M. Nouwen)  

“Lasciala fare, perché ella lo 

conservi per il giorno della 

mia sepoltura. “ 

Inizia così l'ultima settimana 
della vita di Gesù sulla terra, 
raccontata in modo dettaglia-
to da Giovanni. Inizia con 
un banchetto in suo onore, 
organizzato dai suoi amici 
amati: Lazzaro, Marta e Ma-
ria, nella loro casa di Betania, 
dove, solo qualche giorno 
prima, sono stati oggetto e 
testimoni di uno dei più stra-
ordinari segni del Maestro: la 
resurrezione di Lazzaro. Du-
rante questa cena assistiamo 
ad una delle più belle scene 
descritte nel Vangelo. Maria 
compie nei confronti di Ge-
sù un meraviglioso atto d'a-

more: unge i piedi di Gesù 
con una libbra (trecento 
grammi) di unguento di nar-
do molto prezioso, li asciuga 
con i suoi capelli e tutta la 
casa si riempie del suo profu-
mo. Maria percepisce il cor-
po di Gesù e vuole dare un 
segno tangibile del suo amo-
re a quel corpo, ancora per 
poco presente fra loro. Versa 
un preziosissimo profumo, 
come la vita preziosa di Gesù 
che viene versata gratuita-
mente. Gesù non trattiene 
niente della sua vita, così co-
me Maria non trattiene nulla 
del suo profumo. Asciuga i 
piedi di Gesù con i suoi ca-
pelli in un dolcissimo gesto 
d'amore e di umiltà, offren-
dogli tutta la sua femminilità, 

la sua dignità, il suo amore. 
Gesto di amore quello di 
Maria che coinvolge tutti i 
sensi: tatto, olfatto, vista… 
Gesto di glorificazione, che 
non potrà avvenire dopo la 
morte. Gesto che non viene 
compreso da Giuda, il cui 
cuore è chiuso ad ogni logica 
di folle amore. Gesto che 
viene invece amato da Gesù, 
che vi riconosce l'unzione 
profetica del suo corpo per 
una fine ormai imminente. Il 
cuore sgorgante di amore di 
Maria è capace di vedere ol-
tre, e senza saperlo diventa 
profeta. L'amore è visionario, 
sa vedere ciò che senza amo-
re non si può vedere. 

Contemplo:  

 Il bello della timidezza 

Medita: La profezia di un profumo. Pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore Gesù, donaci 
di saper lavorare alle 
fondamenta della no-
stra vita, vincendo la 
tentazione di muta-
menti radicali, evidenti, 
inequivocabili, che da 
soli mostrino la bontà 
delle nostre scelte. Sia-
no per noi il silenzio e 
il nascondimento  e 
quel raggio di luce, 
sottile, ma invincibile, 
che rischiara e muta 
definitivamente, ma 
dolcemente, il nostro 
modo di vedere la vita 
e di accostarsi agli altri. 
Sei tu, quella luce.  

Preghiamo la 
Parola 
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16Martedì 

Aprile 
Settimana Santa   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Dio 

non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma lo 

ha dato per tutti noi”. (Rm 8,32)  
TQ 

Il Santo del Giorno: santa Bernardetta Soubirous  

Vangelo: Gv 13,21-33.36-38: “Uno di voi mi tradirà…” 

In quel tempo, mentre era a mensa con i suoi discepoli, Gesù fu 
profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi di-
co: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l'un l'altro, 
non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello 
che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon 
Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parla-
va. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi 
è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e 
glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, 
figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone, Satana entrò 
in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo pre-
sto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto que-
sto; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, 
Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la fe-
sta», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso 
il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù 
disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato 
glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo 
glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora 
per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai 
Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete 
venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose 
Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai 
più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? 
Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per 
me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che 
tu non m'abbia rinnegato tre volte». 

La sorgente di luce per 

l’umanità      
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Io ti renderò luce delle nazioni, perché 
porti la mia salvezza fino all’estremità 
della terra” . 

                                    (Is 49,1-6) 

L’efficacia della predicazione e 
dell’esempio del servo del Si-
gnore non dipende dalla sua 
bravura o dalle sue forze. No-
nostante si senta incapace di 
affrontare la grande missione 
che Dio gli affida, diverrà segno 
della sua potenza fino alle na-
zioni più lontane. Gesù speri-
menta la debolezza: nella sua 
passione è solo, abbandonato 
da tutti e osteggiato dai suoi ne-
mici. Eppure questa sua appa-
rente sconfitta si trasforma per 
l’umanità in sorgente di luce e di 
amore. La conoscenza di Dio 
che ne verrà per tutte le genti 
dirà che il suo sacrificio, consu-
mato nel la soli tudine e 
nell’abbandono, sarà fecondo e 
carico di benedizioni per tutte le 
genti di tutti i tempi. In questi 
giorni benedetti, uniamoci a 
Gesù che vive la sua donazione 
al Padre fin nel momento su-
premo del suo sacrificio: sarà il 
nostro piccolo contributo alla 
grande opera della redenzione.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il luogo che conserva la sua eredità spirituale è un san-
tuario dedicato alla dignità dell’uomo, un giardino di 
speranza custodito dai Pirenei. È qui che santa Bernar-
detta Soubirous nacque il 7 gennaio 1844, trascorrendo-
vi un’infanzia non facile: senza istruzione, il suo unico 
“alfabeto” era quello scandito dalle decine del Rosario. 
L’11 febbraio 1858 andò a raccogliere legna con la so-
rella ma a causa della salute precaria rimase indietro: sul 
fiume Gave, dentro una grotta, le apparve una donna 
avvolta nella luce. La ragazza la rivide ancora e il 25 
marzo la “signora” si qualificò come l’Immacolata Con-
cezione, dogma dichiarato tale da Pio IX quattro anni 
prima. Ma di questo Bernardetta non poteva averne no-
tizia. La fama per le apparizioni la spinse al nascondi-
mento. Morì malata nel 1879.  

Santi del giorno:  San Drogone, eremita - san 
Contardo d’Este, pellegrino. 
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Viaggiare, vedere nuovi panora-

mi, ascoltare nuova musica e 

incontrare nuova gente, è una 

cosa entusiasmante e recitante. 

Ma quando non abbiamo una 

casa a cui tornare, dove qualcu-

no ci chiede: “ Come andato il 

tuo viaggio?”, potremmo essere 

meno ansiosi di partire. Viaggia-

re è una gioia quando viaggiamo 

con gli occhi e gli orecchi di co-

loro che ci amano, che vogliono 

vedere le nostre diapositive e 

ascoltare le nostre storie. E’ 

questa la vita. E’ un essere man-

dato in viaggio a un Dio amore-

vole, che aspetta a casa il nostro 

ritorno ed è ansioso di guardare 

diapositive che abbiamo preso e 

di sentirci parlare degli amici 

che ci siamo fatti. Quando viag-

giamo con gli occhi e con gli 

orecchi di Dio che ci ha manda-

to, possiamo vedere panorami 

meravigliosi, ascoltare suoni 

meravigliosi, incontrare persone 

meravigliose…..ed essere felici 

di tornare a casa.  
               (J . M. Nouwen)  

  

Tra i discepoli uno tradisce, 

non ha capito il mistero di 

Gesù . Aveva sognato 

tutt’altro, eppure proprio 

nell’umiliazione della croce 

che Gesù è esaltato dal Pa-

dre. Giuda ha tradito, Pietro 

rinnegherà. Nessuno deve 

illudersi confidando solo in se 

stesso.  

La gloria di Dio si ri-

vela nel suo massimo 

splendore nel momen-

to più buio, quando il 

suo amore viene tradi-

to, venduto per trenta 

denari. Dio non rinuncia 

alla sua alleanza con 

l’uomo, va fino in fondo. 

S o l o  l ’ e s p e r i e n z a 

dell’essere stati amati 

proprio nel momento 

del rinnegamento rende-

rà i discepoli capaci dello 

stesso amore di Dio. 

L’unica via per seguirlo è 

quello del dono di sé; 

infatti nel Vangelo di og-

gi consegna ai discepoli 

i l  c o m a n d a m e n t o 

dell’amore. Solo percor-

rendo la via dell’amore i 

suoi potranno andare da 

dove lui è e  rendere glo-

ria a Dio con la loro te-

stimonianza di vita. 

 

Contemplo:  

 Viaggiare con gli occhi di Dio  

Medita: L’ ombra del tradimento. Pagina curata da don Luciano V.M. 

Vi sia, Signore Gesù, in 
ogni città, lungo ogni 
strada, in ogni casa, 
nel l a  tua  Chie-
sa...dovunque e sempre 
q u a l c u n o  f o l l e 
d’amore, appassionata-
mente, totalmente, gra-
tuitamente dedito alla 
logica del Regno e 
all’annuncio del Vange-
lo. Via sia in ciascuno 
di noi uno spazio vitale  
per questo slancio, che 
ci decentra fino a lan-
ciarci fuori di noi, per 
essere una sola cosa in 
te! Nonostante gli osta-
coli e le incomprensio-
ni su questo cammino, 
grazie Signore Gesù!  

Preghiamo la 
Parola 
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17 Mercoledì 

Aprile 
Settimana Santa  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola: “Sii fedele 
fino alla mortee ti darò la corona della vita “. (Ap 

2,10b)  

TQ 

Il Santo del Giorno: sant'Innocenzo di Tortona 

Vangelo Mt 26,14-25:”Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta 
scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo 
viene tradito!” 

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò 
dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io 
ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 
Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnare 
Gesù. Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a 
Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu 
possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da 
un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la 
Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come ve-
va loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, 
si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In 
verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente 
rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse 
io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la 
mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se 
ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il 
Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non 
fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse 
io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto».  

Annunciare la speranza e 

la gioia che vengono dal 

Signore   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Non ho sottratto la faccia agli insulti 
e agli sputi”.               (Is 50,4-9a)    

Quando pensiamo all’amore 
al prossimo, ci vengono subi-
to in mente  opere di carità, 
gesti concreti. Ma c’è anche 
un altro modo attraverso il 
quale possiamo amare i nostri 
fratelli ed è quello che si espri-
me attraverso l’uso della paro-
la. Isaia ce ne ricorda uno: 
“Indirizzare una parola allo 
sfiduciato”. La nostra società 
ricca di benessere e di cose 
materiali, spesso nasconde 
grandi forme di povertà uma-
na e spirituale. Tanta gente, 
per vari motivi, è stanca, sco-
raggiata, sfiduciata. Forse non 
ci pensiamo spesso, ma an-
nunciare agli altri la speranza 
e la gioia che vengono dal Si-
gnore è un vero e proprio atto 
d’amore,  capace di rialzare 
chi è caduto, schiacciato dal 
dolore e dalle difficoltà della 
vita.   Proprio come le azioni 
anche le nostre parole posso-
no “uccidere” o “dare la vita”.                          

 

Parola di Dio  
in briciole 

Solo un pastore che ha condiviso le sofferenze del 
suo popolo può essere una guida autentica, un mae-
stro di vita e un riferimento spirituale. Ce lo ricorda la 
vicenda di sant'Innocenzo di Tortona, presule di ori-
gini nobili, che passò attraverso le prove della perse-
cuzione prima di essere scelto come pastore della sua 
città. Aveva 22 anni quando la Chiesa tortonese fu 
colpita dalla violenza imperiale e decapitata nel 303: 
solo nel 318 vi fu un nuovo vescovo, Malliodoro. In-
nocenzo, privato dei beni di famiglia, andò a Roma 
per riaverli: nel 325 il Papa lo consacrò scegliendolo 
come vescovo di Tortona. I beni di famiglia servirono 
al suo ministero e all'opera di "ricostruzione" di cui 
necessitava la Chiesa locale. Un impegno che Inno-
cenzo portò avanti per 28 anni: morì nel 353. 

Santi del giorno: Beata Chiara Gambacorti, domeni-
cana - santa Caterina Tekakwitha, vergine. 



Morire è un calare gradualmente 

e alla fine svanire sull’orizzonte 

della vita. Quando guardiamo 

una barca a vela che lascia il 

porto e va verso l’orizzonte, es-

sa diventa sempre più piccola, 

finchè non possiamo più veder-

la ma dobbiamo avere fiducia 

che vi è qualcuno su una spiag-

gia lontana, che guarda la stessa 

barca diventare sempre più 

grande, finchè raggiunge il suo 

nuovo porto. La morte è una 

perdita dolorosa. Quando tor-

niamo alle nostre case dopo un 

funerale, i nostri cuori sono af-

franti dal dolore. Ma quando 

pensiamo a Colui che sta 

sull’altra riva aspettando arden-

temente di accogliere il nostro 

caro amico in una nuova casa 

un sorriso può farsi strada tra le 

lacrime.  
(J . M. Nouwen)  

  

Gli apostoli sono sinceri 

quando esprimono il loro stu-

pore e dolore di fronte 

all’annunzio del tradimento. 

Gesù rivela a Giuda di cono-

scere tutti i passi che ha fatto 

per tradirlo, ma Giuda non 

ha l’umiltà di chiedere perdo-

no e consuma il suo tradi-

mento.  

Ognuno di noi è invitato 

a sedersi alla cena pa-

squale che il Signore ce-

lebra con i suoi. Durante 

questo banchetto si svela 

quello che abita nel cuo-

re di ogni discepolo; 

probabilmente Giuda 

non si rende conto della 

portata del suo gesto: il 

male si traveste sempre 

di un’apparenza di bene, 

perché in fin dei conti 

l’uomo cerca sempre il 

bene. Tuttavia quando 

ormai gli occhi sono of-

fuscati, nemmeno di 

fronte allo svelamento 

del tradimento è possibi-

le tornare indietro. Gesù 

ridona a Giuda la possi-

bilità di scegliere: dà un 

nome all’atto che il suo 

discepolo sta per com-

piere e gli indica la con-

seguente disperazione 

che dovrà affrontare; ep-

pure Giuda non è capace 

di comprendere.  

Siamo di fronte alla veri-

tà del male e allo stesso 

tempo alla grandezza 

dell’amore di Dio che 

continua  a credere nella 

possibilità di ritorno 

dell’uomo. 

Contemplo:  

 Sorrisi tra le lacrime 

Medita: Verità del male e grandezza dell’amore di Dio  Pagina curata da don Luciano  

Signore Gesù, prendici 
per mano e non sare-
mo più creature sterili, 
incapaci di generare 
vita e novità! Ti segui-
remo senza inutili gri-
da, senza proteste e 
domande. Sia per cia-
scuno il silenzio che 
parla di te, che lascia 
parlare te, per non in-
seguire miraggi al di 
fuori di noi; resteremo 
saldamente innestati in 
te abitanti assorti e 
profondamente radica-
ti nella terra ora più 
libera, più nostra, più 
tua, nel profondo del 
cuore: grazie Signore 
Gesù! 

Preghiamo la 
Parola 
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18 Giovedì 

Aprile 
Settimana Santa   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Fate 

questo in memoria di me”. (1Cor 11,24) 

TQ 

Il Santo del Giorno: san Galdino vescovo 

Vangelo: Gv 13,1-15:”Li amò sino alla fine. “ 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua 
ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che 
erano nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il 
diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Isca-
riota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto 
nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da 
tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno 
alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi 
dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi 
i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo 
capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i pie-
di in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte 
con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, 
ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il ba-
gno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi 
siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo 
disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, ri-
prese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che 
ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite 
bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho 
lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli 
altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate 
come io ho fatto a voi». 

L’Eucaristia che ci purifi-

ca e ci salva    

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Israele deve mangiare l’agnello, il cui 
sangue, a protezione, tinge gli stipiti 
delle case. Esso sarà il segno del pas-
saggio di Dio e della liberazione” .                
(Es 12,1-8.11-14) 

Il sangue dell’agnello immola-
to, che gli ebrei cospargono 
sugli stipiti delle porte, è un 
segno efficace di salvezza. Il 
Signore, passando, vedrà quel 
segno e passerà oltre, rispar-
miando la vita di chi è in 
quella casa. Non è difficile 
scorgere in questo rito 
dell’antica Pasqua ebraica il 
rimando profetico alla Pasqua 
della Nuova Alleanza, quella 
che si è realizzata nel sangue 
di Cristo. Nel dono che Gesù 
fa di sé, infatti, si compie la 
nostra salvezza, il nostro ri-
torno da figli nella casa del 
Padre dalla quale ci eravamo 
allontanati con il peccato. O-
gni volta che celebriamo 
l’Eucaristia, quindi, noi venia-
mo aspersi da questo sangue 
che ci purifica, ci salva e ci fa 
sperimentare l’infinita miseri-
cordia di Dio.   

 

Parola di Dio  
in briciole 

La città dell'uomo si ricostruisce a partire dai poveri: quel-
lo che oggi sembra una saggia massima per san Galdino, 
vescovo di Milano, fu di fatto una regola di vita. Da arci-
diacono (lo era dal 1160) accanto al vescovo Oberto nel 
1162 si ritrovò ad assistere alla distruzione della città per-
pretata da Federico Barbarossa. Tre anni più tardi Galdi-
no, figlio di nobili nato nel 1096, divenne cardinale e fu 
scelto come successore di Oberto. Costretto a raggiungere 
la sua cattedra in modo clandestino, si dedicò al ricostru-
zione materiale e spirituale di Milano. Gli ultimi furono al 
centro suo ministero, tanto che agli amministratori ricor-
dava: "Voi siete qui solo per servire i poveri". Secondo la 
tradizione venne aiutato a restaurare la Cattedrale dalle 
donne milanesi che donarono i pochi gioielli sfuggiti alla 
distruzione. Morì nel 1176.  

 Santi del giorno: Beato Luca Passi, sacerdote -  
beata Savina Petrilli, fondatrice. 



Il nostro cuore e la nostra men-

te aspirano alla chiarezza. Ci 

piace avere una chiara idea della 

situazione, una chiara visione di 

come stanno le cose e una chia-

ra percezione dei problemi no-

stri e del mondo. Ma come in 

natura i colori e le forme si me-

scolano senza precise distinzio-

ni, così la vita umana non offre 

la chiarezza che cerchiamo. I 

confini tra amore e odio, male e 

bene, bellezza e bruttezza, ero-

simo i viltà, sollecitudine e ne-

gligenza, colpa e innocenza, so-

no per lo più vaghi, ambigui e 

difficili da discernere. Non è fa-

cile vivere con coerenza in un 

mondo pieno di ambiguità. 

Dobbiamo imparare a fare delle 

scelte sagge senza aver bisogno 

che siano completamente sicure. 
                   (J . M. Nouwen)  

  

  

“Li amò sino alla fine”.  

Lavare i piedi era una funzio-

ne tipica degli schiavi, e Ge-

sù, sapendo di avere avuto 

tutto da Dio, invece di scap-

pare dalla morte, si mette in 

un'attesa umile: si china e 

lava i piedi ai discepoli.  

«Quello che io faccio, tu ora 

non lo capisci; lo capirai do-

po»: quante volte vorremmo 

capire subito quello che Dio 

fa, quello che ci succede? 

Perché, ci chiediamo, che 

senso ha quello che mi suc-

cede? San Pietro è come noi 

anche in questo: si stupisce e 

non capisce. Allora Gesù gli 

dice di non avere fretta: capi-

rà tutto a tempo debito. Mol-

te cose infatti erano state 

dette ai discepoli, ma solo in 

questi giorni finalmente le 

comprenderanno.  

Gesù ci aveva già parlato 

dell'umiltà e del servizio agli 

altri. Quando i discepoli di-

scutevano su chi di essi fosse 

il più grande, aveva detto: 

«Chi è più grande, colui che è 

a tavola oppure colui che 

serve? Non è forse colui che 

è a tavola? Ma io sono in 

mezzo a voi come colui che 

serve.»  Gesù non lava i piedi 

dei discepoli in momento 

qualsiasi, ma proprio in que-

sti giorni della Pasqua, in cui 

Israele ricorda un Dio che ha 

fatto per lui grandi cose. Ge-

sù, nell'atto di lavare i piedi, 

vuole soprattutto comunica-

re l'amore umile di Dio per 

noi. Un amore che non è 

manifestato solo con miraco-

li e opere spettacolari (che 

noi potremmo ben pensare 

di essere incapaci di fare!), 

ma un amore fatto di gesti 

semplici.  

«Io, il Signore e il Maestro, 

ho lavato i piedi a voi; anche 

voi dovete lavare i piedi gli 

uni agli altri». Così Gesù ci 

chiede non solo di metterci 

umilmente al sevizio degli 

altri, ma che questo sia un 

modo per fare memoria del 

suo amore per noi.  

Contemplo:  

Coerenti in un modo ambiguo    

Medita: “ L’amore di Gesù per noi ”. pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, amare, 
si….ma sino alla fine? 
Sino alla fine quando 
già oggi il nostro cuore 
è indurito dagli inciam-
pi, dalle fatiche. Tu, 
Signore buono, non ci 
chiedi di volare altissi-
mo, ma di piegare le 
ginocchia, porgere le 
mani, toccare con cuo-
re e mente i fratelli, 
restando umili, chinati,  
in silenzioso servizio. 
Tu ce l’hai mostrato e 
così forse potremo 
vivere, un istante dopo 
l’altro, ma solo impa-
rando accanto a te e da 
te.  

Preghiamo la 
Parola 
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19 Venerdì 

Aprile 
Settimana Santa   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Si è fatto 
obbediente fino alla morte, e alla morte di croce: per 

questo Dio l’ha esaltato”. (Fil 2,8-9a) 

TQ 

Il Santo del Giorno: Leone IX papa. 

Vangelo: Gv 18,1-19,42 Passione del Signore. 

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il 
luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero 
e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in 
mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla 
croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti 
Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu 
crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in 
greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: 
«Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono 
il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scrit-
to». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue 
vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato –, e la 
tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un 
pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non straccia-
mola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittu-
ra, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica 
hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così. Stavano presso la 
croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di 
Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e ac-
canto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, 
ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 
quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sa-
pendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la 
Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; pose-
ro perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e 
gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù dis-
se: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

“Quel volto sofferen-

te….”    
Pagina curata da don Luciano  

“Egli è stato trafitto per le nostre col-

pe”.                     (Is 52,13-53,12) 

La profezia di Isaia si realizza 
nella passione di Gesù. C’è 
un particolare che richiama la 
nostra attenzione. Il suo vol-
to non aveva bellezza né ap-
parenza: non era il volto glo-
rioso di Colui che risplendeva 
della sua divinità sul Tabor e 
non era nemmeno il volto di 
Colui che operava miracoli e 
prodigi per le strade d’Israele. 
Non c’è più nulla di tutto ciò: 
vi è solo l’immagine di un uo-
mo sofferente e torturato dal-
le barbarie e dall’indifferenza 
odiosa. Eppure, quel volto 
sofferente è più eloquente di 
tutti i miracoli da lui compiu-
ti, poiché ci parla di miseri-
cordia, di pazienza e di acco-
glienza dell’uomo ferito dal 
p e c c a t o .  A d o r i a m o , 
quest’oggi, Colui che per noi 
ha rinunciato persino alla sua 
dignità, per restituirci quella a 
cui noi abbiamo rinunciato 
con il peccato.  

Parola di Dio  
in briciole 

Quando, nel 1048, morì papa Damaso II e l'imperatore 
Enrico III pensò come successore di Pietro al vescovo di 
Toul, Brunone di Dagsburg, questi tentò di resistere ma 
poi si preoccupò subito di essere accettato dalla Chiesa di 
Roma. Decise perciò di raggiungere la Città eterna vestito 
da pellegrino, a piedi nudi: un gesto che lasciò il segno. 
Quando salì al soglio pontificio, il 12 febbraio 1049, aveva 
47 anni e prese il nome di Leone IX. Nato nel 1002 in Al-
sazia, aveva anche un passato militare, essendo stato ve-
scovo vassallo, ma da Pontefice si dedicò con attenzione 
alle priorità della Chiesa romana e di quella universale, lot-
tando contro fenomeni come la simonia, convocando un 
apposito Sinodo. Fu un Papa viaggiatore che si mise in 
ascolto delle esigenze delle Chiese locali d'Europa visitan-
dole di persona. Morì nel 1054.  

Santi del giorno: Santa Marta di Persia, vergine e 

martire - san Geroldo,  



 “C’è un tempo per fare cordoglio  

e un tempo per danzare” (Qoelet 

3,4). Ma cordoglio e danza non 

sono mai completamente separati. 

I loro tempi non seguono necessa-

riamente l’uno all’altro. In realtà i 

loro tempi possono diventare un 

solo tempo. Il cordoglio può tra-

sformarsi in danza e la danza in 

cordoglio, senza che si intraveda 

un punto preciso in cui uno finisce 

e l’altro comincia. Spesso il nostro 

dolore ci permette di creare la co-

reografia per la nostra danza, men-

tre la nostra danza crea lo spazio 

per il nostro dolore. Perdiamo un 

caro amico, e in mezzo alle nostre 

lacrime scopriamo una gioia sco-

nosciuta. Celebriamo un successo, 

e in mezzo alla festa proviamo una 

profonda tristezza. Cordoglio e 

danza, pianto e risa, tristezza e leti-

zia si appartengono, come il clown 

con la sua faccia triste e il clown 

con la sua faccia allegra che ci fa 

piangere e ridere ad un tempo. 

Confidiamo che la bellezza della 

nostra vita possa diventare visibile 

quando cordoglio e danza si tocca-

no.  

(J . M. Nouwen)  
  

Gesù compie la sua Pas-

sione nell’affidamento 

totale al Padre, nella 

piena libertà del suo do-

no. E’ abbandonato, tra-

dito, rinnegato; è l’uomo 

solo che muore per tutto 

il popolo. 

 

Nel Vangelo di Giovan-

ni una delle ultime pa-

role di Gesù è: “ Ho se-

te”; una sete umana-

mente spiegabile con la 

sua situazione, ma che 

forse in questo momen-

to è forse divina: rivela 

il desiderio di Dio di 

dare vita all’uomo, di 

dargli se stesso. La sete 

ricorda poi l’incontro di 

Gesù con la samaritana: 

in quell’occasione Gesù 

fa scoprire alla donna la 

sete profonda che la a-

bita e le promette 

l’acqua che non viene 

mai meno, il dono del 

suo Spirito. Ora egli 

porta a compimento la 

sua promessa e il desi-

derio di comunione di 

Dio con l’uomo giunge 

a pienezza: consegnan-

doci il suo Spirito il Si-

gnore ci fa entrare in 

comunione con Dio e ci 

salva per sempre dalla 

morte.  

Rimaniamo sotto quella 

croce, lasciamo che un 

amore così grande scon-

volga la nostra vita.  

 

Contemplo:  

Quando cordoglio e danza si toccano 

Medita: Gesù ci salva per sempre dalla morte  Pagina curata da don Luciano  

Coraggio, fratello che 
soffri.  
C'è anche per te una 
deposizione dalla cro-
ce.  
C'è anche per te una 
pietà sovrumana.  
Ecco già una mano 
forata che schioda dal 
legno la tua…  
Coraggio. Mancano 
pochi istanti alle tre del 
tuo pomeriggio.  
Tra poco, il buio cede-
rà il posto alla luce,  
la terra riacquisterà i 
suoi colori  
e il sole della Pasqua 
irromperà tra le nuvole 
in fuga.  
                (Tonino Bello) 

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: sant'Aniceto 

La diversità in seno alla Chiesa è una ricchezza diffici-
le da cogliere se non si comprende il senso della vera 
comunione: essa, infatti, non è uniformità e omologa-
zione ma unità attorno alla verità. E per essere colti-
vata, la comunione ha continuamente bisogno del dia-
logo, stile che sant'Aniceto seppe fare proprio. Era 
originario della Siria e divenne Papa nel 155, operan-
do da subito per mantenere salda l'unità della Chiesa, 
già allora minacciata da una diversa visione tra Occi-
dente e Oriente intorno alla data corretta in cui cele-
brare la Pasqua. Per evitare la spaccatura egli accolse a 
Roma il vescovo di Smirne, Policarpo (poi martire). 
L'accordo in realtà non si raggiunse ma il suo gesto di 
apertura e di dialogo garantì l'unità della Chiesa. Il suo 
Pontificato durò fino al 166. 

20 Sabato 

Aprile 
Settimana Santa   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “E’ bene 
aspettare in silenzio la salvezza del 

Signore.” (Lam 3,6) 

TQ 

Vangelo: Lc 24,1-12 

Il primo giorno della settima-
na, al mattino presto,le donne, 
si recarono al sepolcro, portan-
do con sé gli aromi che aveva-
no preparato. Trovarono che la 
pietra era stata rimossa dal se-
polcro e, entrate, non trovaro-
no il corpo del Signore Gesù. 
Mentre si domandavano che 
senso avesse tutto questo, ecco 
due uomini presentarsi a loro 
in abito sfolgorante. Le donne, 
impaurite, tenevano il volto 
chinato a terra, ma quelli dis-
sero loro: «Perché cercate tra i 
morti colui che è vivo? Non è 
qui, è risorto. Ricordatevi co-
me vi parlò quando era ancora 
in Galilea e diceva: “Bisogna 
che il Figlio dell'uomo sia con-
segnato in mano ai peccatori, 
sia crocifisso e risorga il terzo 
giorno”». Ed esse si ricordaro-
no delle sue parole e, tornate 
dal sepolcro, annunciarono tut-
to questo agli Undici e a tutti 
gli altri. Erano Maria Madda-
lena, Giovanna e Maria madre 
di Giacomo. Anche le altre, 
che erano con loro, racconta-
vano queste cose agli apostoli. 
Quelle parole parvero a loro 
come un vaneggiamento e non 
credevano ad esse. Pietro tutta-
via si alzò, corse al sepolcro e, 
chinatosi, vide soltanto i teli. E 
tornò indietro, pieno di stupore 
per l'accaduto. 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Anastasio di Antiochia, 
vescovo e martire - beato Anastasio Pankie-
wicz, sacerdote e martire 

Medita 

Oggi anche la parola tace. Nella chiesa è il giorno del grande 

silenzio, dell’attesa, del seme divino nascosto nelle viscere 

della terra. Secondo la tradizione questo è il giorno in cui 

Cristo discende negli inferi per andare a cercare Adamo: 

l’uomo, ogni uomo, viene raggiunto nella profondità della 

sua morte, della sua distanza della vera vita. Tutto avviene nel 

silenzio: non è ancora l’alba della risurrezione; eppure quella 

parola nascosta sta già operando la salvezza dell’uomo. Non 

ci è chiesto di fare nulla, semplicemente di attendere senza 

cercare di distrarci da questo silenzio, lasciando vuoto lo spa-

zio perché la sua grazia  possa irrompere nelle nostre vite. 

“Per grazia, infatti, siete stati salvati”.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


